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	LA DOMENICA



Lettera pastorale datata 25 settembre 1969

Fratelli,

fra tanti problemi pastorali che ci assillano ce n'è uno di primaria importanza, su cui è urgente riflettere insieme per addivenire presto a qualche conclusione pratica: è il problema della santificazione del giorno del Signore.

La fede e la pratica religiosa hanno sempre ricavato dalla domenica luce e vigore per sostenersi e svilupparsi. Dove la domenica non è più vissuta come si addice al giorno del Signore, la vita cristiana subisce la sorte di una lampada cui venga meno l'olio: illanguidisce, vacilla e si spegne.

Se non che, l'ambiente industriale in cui viviamo, accrescendo da una parte il bisogno di evasione dai centri di lavoro e dagli agglomerati urbani, e dall'altra, allargando a sempre più vasti ceti di persone, la possibilità del turismo e degli svaghi, rende più difficile e insidiata la partecipazione alla Messa domenicale, e finisce per offuscare in molti la stessa concezione originaria della domenica.

E' quindi più che mai necessario che tutti i fedeli prendano coscienza del senso e dei valori del giorno del Signore, perché solo da questa chiara consapevolezza attingeranno la forza di santificarlo, superando i pretesti dell'accidia personale, le lusinghe dei divertimenti mondani e le difficoltà frapposte dal ritmo accelerato della vita moderna.

Il culmine della domenica è la Messa. Ma non è l'unico valore: ve ne sono altri che dalla Messa derivano o vi convergono e, in ogni caso, con la Messa concorrono alla santificazione piena del giorno domenicale: il ricordo del battesimo, il riposo, l'allegrezza, la carità, il presagio della festa eterna. Mette conto di fare una breve considerazione su ciascuno, cominciando dal primo e fondamentale.

La Messa domenicale

La domenica è nata come giorno memoriale della risurrezione di Gesù Cristo. La risurrezione, infatti ‑ questa vittoria liberatrice dal peccato e dalla morte ‑ è avvenuta nel giorno dopo il sabato. I cristiani sentirono subito, fin dagli inizi, che tale giorno era da festeggiarsi settimanalmente. Lo chiamarono presto domenica, cioè giorno del Signore, e intendevano: del Signore risorto. La Pasqua, dunque, ha dato origine a tutte le domeniche
.

Ma Cristo, la vigilia della sua morte, istituì un meraviglioso sacramento con cui non solo ricordare, ma anche rendere presente Lui, il grande liberatore, e la sua vittoria. E ce lo lasciò per testamento, raccomandando agli Apostoli di ripeterlo in sua memoria. Questo sacramento è la Messa.

Immensa è la ricchezza dei valori racchiusi e unificati nella Messa. La Messa è memoria di un fatto storico: il sacrificio pasquale di Gesù. La Messa, in pari tempo, è presenza di quel medesimo avvenimento con tutta la sua potenza salvifica. La Messa, infine, ripristinando il pasto consumato dal Risorto con i discepoli la sera di Pasqua, è anticipazione di quel banchetto messianico  cui saremo ammessi nella Pasqua eterna. E' davvero un grande sacramento l'Eucaristia: memoria e presenza di Cristo morto e risorto, speranza e anticipazione della nostra risurrezione.

Tutti i giorni sono buoni per celebrare la Messa. Ma a nessun giorno meglio che alla domenica conviene la raccomandazione del Signore: « Fate questo in memoria di me ». La domenica infatti ricorda Gesù risorto, e la Messa lo rende presente. Una domenica senza la Messa è una povera domenica: è una Pasqua triste senza l'incontro con il Risorto di Pasqua. Perciò, fin dai tempi apostolici, la domenica fu il giorno preferito per celebrare la Messa
.

Sappiamo da sicure testimonianze che i cristiani dei primi secoli, la domenica, convenivano da ogni parte della città e della campagna per partecipare insieme alla Messa, affrontando disagi e talvolta pericoli mortali
.

A questo proposito non so rinunciare a riferire un episodio commovente e significativo accaduto nell'anno 304 ad Abitina, nell'Africa settentrionale. In quella città, nonostante il divieto imperiale, una domenica, un gruppo di cristiani si era radunato in casa di Ottavio Felice per la Messa. Spiati, sorpresi, incarcerati, furono tutti condannati: erano quarantaquattro. Gli atti autentici del processo, giunti fino a noi, riportano la risposta unanime che quei quarantaquattro, a uno a uno, diedero al giudice, il quale chiedeva loro per quale motivo avevano osato violare la legge dell'imperatore Diocleziano. Ecco le loro parole: « Perché la domenica noi non possiamo restare senza la Messa »
.

Per quei cristiani l'Eucaristia domenicale non era ancora un precetto formale della Chiesa, ma era molto di più: era un bisogno del cuore, era una volontà più forte di ogni rischio della vita. Non occorre ricordare, che essi non concepivano partecipazione alla Messa che non fosse piena e completa mediante la comunione sacramentale.

Dal tempo di quei martiri a noi, la fede non ha cambiato, le sue esigenze non sono mutate. Se ora la Messa domenicale non ha su noi la stessa forza d'attrazione, c'è da pensare che forse siamo cristiani fiacchi e incoerenti, più di nome che di sostanza, più di tradizione che di personale convinzione.

Il precetto della Chiesa

Nella luce di quanto abbiamo detto, si comprende l'obbligo grave che la Chiesa fa a tutti i suoi figli di partecipare alla Messa nei giorni del Signore.

Per il fatto, però, che ora esista un precetto, non consegue necessariamente che a Messa sia lecito andarvi senza amore. Si badi bene che l'adempimento del precetto non sta nella materiale assistenza, ma nella volontà di partecipare al sacrificio divino. Tanto è vero che la Chiesa, mentre « dichiara disobbligati gli infermi e quelli che sono trattenuti da un'occupazione necessaria, ritiene trasgressori quelli che, presenti con la persona, ne stanno lontano con il cuore »
.

Negli atti della religione è sempre il cuore che conta. La loro validità religiosa è direttamente proporzionale alla partecipazione del cuore. E quando il cuore non vi partecipa per niente, non basta il formalismo esteriore a renderli religiosi.

Ma il cuore può avere le sue eclissi: i suoi momenti di pigrizia, di negligenza, di freddezza e di opacità. Ebbene, in quei momenti, il precetto è un provvido sostegno alla nostra debole volontà. Ci stimola contro ogni indolenza e imprevidenza. Ci aiuta a compiere liberamente un dovere che, una volta fatto, infonde pace, mentre, trascurato, lascia un senso di vuoto e di amarezza nell'anima.

Il precetto domenicale, come è risaputo, non include di per sé l'obbligo della comunione sacramentale, ma ovviamente attrae verso di essa. La Chiesa, maternamente comprensiva della debolezza di tanti suoi figli, non la impone, ma la sollecita persuasivamente e aspetta che arrivino presto e liberamente a quella totale partecipazione alla Messa che si conclude con una degna ricezione dell'Eucaristia.

A proposito del precetto due problemi sono particolarmente attuali e meritano un accenno.

Perché non lasciare alla libera scelta il giorno della Messa settimanale obbligatoria?

Si sente dire, qua e là, che è venuto il tempo in cui sarebbe meglio liberare la Messa dal precetto e abbandonare a ciascun cristiano la scelta del giorno della settimana per lui più adatto o più comodo di parteciparvi. E' una proposta che parte da una visione per lo meno unilaterale della realtà e finisce con lo spogliare la Messa della sua visibile espressione comunitaria. Il precetto, invece, mira a premunire il popolo di Dio dall'individualismo sgretolante. Proprio per questo scopo, tutte le domeniche ci vuole riuniti « in un tempio, dove le comuni preghiere, rammentandoci le comuni miserie e i comuni bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli»
.

Si potrà soddisfare il precetto festivo nel pomeriggio della vigilia?

La Chiesa non ignora le difficoltà create dalle presenti condizioni di vita e dalle esigenze importate dalla civiltà della macchina. Modificando la disciplina del digiuno eucaristico e concedendo la celebrazione delle Messe vespertine, già ha reso possibile e più facile la Messa domenicale a molti fedeli, che altrimenti non avrebbero potuto o saputo parteciparvi.

Ora, però, parecchi domandano già se la Chiesa, proseguendo nella sua comprensione della vita moderna, il cui ritmo tende sempre più a cominciare il riposo e il clima festivo fin dalla vigilia, non estenderà dappertutto la concessione ‑ sperimentalmente in atto in alcune diocesi ‑ di anticipare fin dal pomeriggio della vigilia la possibilità di soddisfare il precetto festivo. Potrebbe darsi. Se però questo accadrà, dovrà considerarsi un inizio anticipato del giorno domenicale, conforme a un uso antico conservato nella liturgia, piuttosto che una trasposizione della Messa di precetto fuori della domenica.

Si tratta di conciliare due esigenze contrastanti: quella del giorno del Signore che non può stare senza la Messa e quella dei cristiani che sono anch'essi uomini presi nel vortice dell'intensa vita moderna. La delicata e importante questione anche nella nostra diocesi è già sul tappeto della discussione. A questo proposito, una prima consultazione dei pastori di anime non ha dato risultati da per tutto chiari e determinanti
. Perciò la questione esige di essere riesaminata a fondo, e questa volta con la collaborazione dei Consigli presbiteriale e pastorale.

A qualunque soluzione si approdi, essa non vorrà certo incoraggiare la mentalità formalistica, che, relegando normalmente la Messa nella zona di minor disturbo dei programmi festivi, cerca il minimo indispensabile per non peccare contro la legge. La Messa è il cuore della domenica e la deve tutta irrorare di sincero sentimento religioso. La ricerca del tempo più opportuno per l'adempimento del precetto, non ha certo lo scopo di dispensare il fedele dallo sforzo interiore di una rinnovata conversione alla parola di Dio, che ogni Messa richiede, bensì mira a offrirgli le condizioni favorevoli perché possa rispondere meglio a tale richiesta.

Altri valori della domenica

Il supremo valore della domenica cristiana è dunque quello di offrirci nella Messa un contatto sacramentale con Cristo: venuto, presente e venturo. Congiunti e complementari con questo, vi sono altri aspetti vitali che bisogna non trascurare se vogliamo farci un'idea completa della domenica.

Anzitutto il ricordo vissuto del battesimo

Se la domenica è il giorno memoriale della morte e della risurrezione di Gesù, non possiamo dimenticare che nel mistero della morte e della risurrezione di Cristo siamo stati inseriti mediante il battesimo. Perciò la domenica è anche il giorno memoriale del nostro battesimo.

Inoltre la stessa offerta dell'Eucaristia, a cui il fedele è obbligato a prendere parte ogni domenica, si riallaccia necessariamente al battesimo. Essa infatti è l'attuazione di quel sacerdozio comune che egli ha ricevuto nel battesimo.

Il rito dell'aspersione domenicale richiamava efficacemente ai fedeli l'acqua del fonte battesimale: ma purtroppo nella frettolosità moderna tale rito significativo sta perdendo rilievo e posto.

I fedeli dovrebbero almeno ricordarsi ogni domenica, entrando in chiesa, di farsi il segno della croce con l'acqua benedetta: pensando all'acqua del proprio battesimo e rinnovandone le promesse.

Un altro modo concreto e incisivo di rinnovare la memoria del battesimo, la domenica, (e non lo si raccomanderà mai abbastanza) è quello di assistere, almeno di quando in quando, alla celebrazione battesimale comunitaria, cercando di capire sempre più profondamente ciò che da bambini si è ricevuto inconsciamente sulla garanzia della fede familiare ed ecclesiale.

Il riposo festivo

Riposo festivo non è l'inerzia, generatrice di noia, ma è la libertà da quel tipo di lavori che guastano l'atmosfera sacrale serena, ristoratrice della domenica.

Perché si deve riposare un giorno la settimana? Per essere e sentirci più uomini: e non schiavi, e non bestie, e non macchine. Il lavoro è per l'uomo, e non già l'uomo per il lavoro. Se gli uomini sapessero riposare come Dio vuole, ci sarebbero in giro meno malattie nervose.

Il riposo settimanale giova non solo al ricupero delle energie fisiche e psichiche, necessarie a riprendere con rinnovata freschezza gli impegni di un'altra settimana, ma altresì a coltivare buoni pensieri, a nutrire la nostra cultura con utili letture, con spettacoli onesti, con musiche rasserenatrici, con amichevoli conversazioni.

E perché il giorno settimanale di riposo deve coincidere con la domenica? Per essere e sentirci più cristiani.

Il riposo domenicale, oltre offrirci tempo e serenità d'animo per la Messa, sorgente inesauribile di vita cristiana, giova a rimeditare le letture bibliche proclamate nel tempio, a continuarle a nostro agio, a rigustare i canti devoti che ci hanno commosso nella casa del Signore, a concedere più spazio alla preghiera comune della famiglia, a fare qualcuna di quelle opere buone che mettono in cuore una contentezza che, a sera, non tramonta col sole.

Il riposo domenicale potrebbe offrirci il tempo e l'occasione per ritornare una seconda volta in chiesa, lungo la giornata, sospinti dal desiderio di partecipare a qualche liturgia della Parola di Dio, a qualche catechesi, al canto dei vesperi, che presto ritorneranno ad essere avvincenti perché li avremo profondamente rinnovati e in lingua italiana
.

L'allegrezza domenicale

Al cristiano è lecito lasciarsi andare alla tristezza nel giorno in cui il Signore è risorto da morte, nel giorno in cui la celebrazione eucaristica glielo fa incontrare misteriosamente, ma non per questo meno realmente? E' una questione che si erano già poste le prime generazioni cristiane, e l'avevano risolta in coerenza alla loro fede. Dicevano: « E' un giorno che noi dobbiamo trascorrere nella gioia »
. La tristezza in tale giorno sembrava addirittura una colpa
. In linea con questo sentimento, la domenica né digiunavano né si inginocchiavano, pregando.

Non occorre rilevare che l'allegrezza domenicale non va scambiata con i torbidi e sregolati piaceri che sono peccato oppure occasioni che conducono al peccato. Essa deriva da ben altre fonti: oltre che dalla nostra liberazione dalla morte e dal peccato, oltre che dalla nostra adozione a figli del Signore, promana da tutte le realtà belle e buone create dal Padre, redente dal Figlio e messe dall'Amore divino a nostra disposi​zione, perché ne usiamo e ne godiamo con rettitudine e con ricono​scenza i monti e le spiagge, i prati e i campi di neve, ampi orizzonti, gli affetti familiari e le amicizie, le gare allo stadio e anche gli spettacoli dell'arte teatrale o cinematografica purché siano onesti.

Sia ben chiaro nella coscienza di tutti i fedeli, che certi fanatismi sportivi che esplodono in atti di grave violenza e certi modi imprudenti di guidare l'automobile, sono sempre violazioni del quinto comandamento e anche del terzo quando profanano il giorno festivo.

Significative e lodevoli espressioni della gioia domenicale sono gli incontri alla stessa mensa di tutta la famiglia, compresi i vecchi nonni; le passeggiate dei genitori insieme con i figli, che, a motivo dei diversi orari di lavoro e di scuola nei giorni feriali restano spesso e troppo a lungo disuniti. Sul piano parrocchiale, in opportune circostanze, qualche pellegrinaggio o qualche divertimento di tipo familiare, qualche festa oratoriana, può incrementare la gioia dello spirito e lo stare insieme dei membri della stessa famiglia e della stessa comunità.

L'esercizio della carità

Se qualcuno, pensando alla domenica, dicesse: « Ecco una giornata da vivere e da godere tutta per me », dimostrerebbe di averne smarrito il senso cristiano. Il giorno della settimana che ricorda e rivive il più grande atto di carità compiuto dal Signore Gesù, è contraddetto e profanato da chi lo aspetta per viverlo egoisticamente. E' invece compreso e santificato dal fedele che si mostra attento e aperto alla tristezza, alla sofferenza, al bisogno del prossimo. Ascoltare con calma il figlio o la figlia, conversare a cuore aperto con il proprio coniuge nella ricerca di una più profonda comunione d'anime, dare un'ora di compagnia a chi vive in solitudine, confortare un ammalato, portare qualche dono a un povero, scrivere una lettera a chi è lontano, impegnarsi a collaborare in una buona iniziativa, partecipare con cuore ilare a una colletta comunitaria recandovi il proprio contributo, frutto magari di rinunce fatte lungo la settimana da ciascun membro della famiglia, visitare il cimitero pregando per i morti... ecco alcune tra le opere caritative che potrebbero arricchire il giorno del Signore.

Il cristiano, memore che la carità individuale non basta, riconosce che anche l'attività sociale, sindacale, politica può diventare carità, quando sia fatta in spirito di servizio per dare il proprio contributo a promuovere una comunità più libera, più giusta, più fraterna, in una parola, più umana e cristiana e perciò se le circostanze lo esigono, egli sa che i suoi impegni in tali campi possono partecipare alla santificazione della festa.

« Nell'attesa della tua venuta »

Abbiamo già accennato alla triplice dimensione della domenica: essa è rivolta al passato come memoriale della passione e risurrezione di Gesù; vive nel presente come attuazione dell'incontro con il Signore da parte di tutti i fedeli riuniti nel mistero liturgico della Messa; ma è anche protesa verso l'avvenire, nell'attesa del ritorno del Risorto, che verrà ad introdurre gli eletti nella gloria della domenica eterna. Questa speranza è radicata saldamente in una realtà che è già incominciata. Con la sua risurrezione Cristo ha inaugurato in sé un mondo nuovo, una vita nuova senza fine; e con il battesimo ha introdotto anche in noi questo suo mondo nuovo, il mondo di Dio; questa sua vita nuova e immortale: la vita di figlio di Dio. Se non che tale mondo e tale vita restano ancora nascoste nelle profondità del nostro essere e non si lasciano sperimentare. Noi viviamo aspettando che si manifestino. E certo si manifesteranno con la venuta di Cristo (1 Gv. 3, 2).

La domenica è dunque una festa ancora parziale e incompleta, è solo un anticipo della gioia piena che verrà. Scandendo di sette in sette i giorni faticosi del nostro pellegrinaggio, essa innerva tutta l'esistenza cristiana di una tensione nostalgica verso la domenica eterna, e fa sgorgare dal cuore lo stesso grido di speranza con cui si chiude l'Apocalisse e tutta la Bibbia: « Vieni Signore Gesù! ».

La piccola Teresa di Lisieux viveva intensamente questa esperienza e annotava con semplicità nel suo diario che la gioia di ogni domenica verso sera si colorava per lei di una tinta di malinconia: « Sospiravo il riposo eterno del Paradiso, la domenica senza tramonto della patria celeste »
.

Quella di S. Teresa di Gesù Bambino è una vera esperienza ecclesiale e deve essere l'esperienza di ogni autentico cristiano. E' necessario che la nostalgia della pasqua eterna, di cui è venata ogni domenica, facendoci sentire la provvisorietà delle gioie e delle pene terrestri, ci tenga umili nei giorni della prosperità e del successo, ci renda forti nei giorni del dolore e della depressione, e ci stimoli a riprendere il lavoro della nuova settimana con quella volonterosa alacrità con cui si affatica a prepararsi la dote chi attende le nozze oramai vicine.

L’eternità a cui siamo destinati non rallenta i nostri impegni nel tempo. La domenica infinita del cielo si costruisce con le domeniche transitorie della terra.

La domenica ritorni giorno del Signore

Il fatto che la domenica cristiana abbia saputo imporsi alla società come giorno festivo, dimostra la forza penetrativa e animatrice esercitata dal cristianesimo sulla storia e ne resta tuttora una testimonianza. Si badi però che l'anima della domenica cristiana è ben superiore all'anima della festa civile di fine settimana. Questa viene incontro a un meritato e indispensabile bisogno di riposo e di evasione dopo sei giorni di fatica. Quella, invece, pur assumendo anche tale umano bisogno, è tutta lievitata dalla fede pasquale in Cristo: morto, risorto, asceso al cielo e atteso per la sua venuta gloriosa.

Può capitare, e capita purtroppo, che il giorno del Signore non sia vissuto con questo spirito da molti cristiani. Ma quando la domenica perde l'originario valore pasquale, allora è ridotta a un giorno diverso dagli altri solo per una più intensa ricerca di soddisfazioni terrestri, nel quale, al più, si paga con spirito legalistico il tributo della Messa di precetto, per compiacersi di essere a posto con Dio, con la Chiesa e con se stessi. Invece tutto resta fuori posto in una domenica impoverita e avvilita così; le profonde attese del cuore vengono illuse dalle gioie superficiali e precarie della terra, tutti i pensieri della mente restano chiusi negli interessi di questo mondo e il cristiano, dimentico della sua adozione divina e del suo celeste destino, vive in un'alienazione che dovrebbe essere inaccettabile e insopportabile alla sua fede nel Vangelo.

E' tempo di insorgere e di reagire contro la crescente profanazione del giorno del Signore, contro l'oblio dei suoi valori profondi: e la reazione migliore sia quella di presentare l'esempio di una domenica vissuta veramente con senso pasquale.

Questo mondo, orgoglioso e schiavo dei suoi stupendi progressi, amante e vittima dei suoi crudeli egoismi, chiede con angoscia se è vero che è venuto un Liberatore, se è vero che è morto e risorto per riscattarci dal peccato e dalla morte. E aspetta la risposta dai nostri fatti più che dalle parole. Ebbene, niente proclamerà la venuta, la morte, la risurrezione e il ritorno del Salvatore più efficacemente di una comunità concorde e unanime che celebri la domenica con l'Eucaristia, il riposo, l'allegrezza e la carità.

La domenica ritorni davvero giorno del Signore, cioè ritorni domenica.

E' l'augurio che rivolgo a tutti e a ciascuno, terminando questa conversazione con voi, diletti figli e fratelli.

Se questo augurio si avvererà, la fede personale si farà viva e operosa, la vita familiare si svolgerà concorde e serena, la parrocchia diverrà una comunità fraterna e missionaria. Più alto del rumore delle macchine e dei motori, si udrà ancora ogni settimana levarsi e diffondersi dalla Chiesa un grido di gioia: « Cristo è veramente risorto ». E chi lo accoglierà in cuore, con fede coerente e operante, gusterà una speranza d'infinita pace.

Milano, nella festa dei Santi Vescovi milanesi, 25 settembre 1969
� Il termine "domenica" nell'espressione "dominica die" si trova già nell’Apoc. 1, 10. Siamo verso l'anno 95 e il nome giudaico di "giorno successivo al sabato" o di "primo giorno della settimana" cede ormai al nome cristiano di "giorno del Signore = domenica".


� Atti, 20, 7-8; 1 Cor. 16, 2.


� Didacbè, 14, l; Giustino, I Apol. 67.


� Righetti, Manuale di Storia Liturgica, Milano, 1946, vol. II, p. 19.


� A. Manzoni, Osservazioni sulla Morale Cattolica, Cap. VI.


� Ivi, Cap. VI. 


Per il valore comunitario della Messa domenicale non sarà inutile ricordare un testo del III secolo, e precisamente Didascalia degli Apostoli, 13. "Ordina e persuadi il popolo di essere...fedele nel riunirsi, affinché nessuno, non andandoci, diminuisca di sé la Chiesa e di un membro il Corpo Mistico di Cristo... Non disprezzate, dunque, voi stessi, non private il Salvatore delle sue membra, non sgretolate e non disperdete il suo Corpo".


� Costituzione Cbristus Dominus (6 gennaio 1953), cfr. AAS, T. 45, 1953, pp. 15�24.


� Occorre che le funzioni religiose a cui si fa cenno siano svolte con tale preparazione e perfezione da esercitare un richiamo efficace sul fedele. Purtroppo oggi si costata che di fatto la Messa tende a diventare l'unico modo di santificare la domenica. I sacerdoti e i laici collaboratori nella liturgia pensino quale intensità dovrà assumere la celebrazione della Messa festiva, per supplire e per provocare quegli elementi che mancano alla piena santificazione del giorno del Signore.


� cfr. Epistola di Barnaba, 15, 9 (si tratta di un opera composta probabilmente ad Alessandria, in una data che oscilla tra i primi anni del II secolo).


� Tertulliano, De Corona, 3.


�S. Teresa di Gesù Bambino, Manoscritti Autobiografici, Milano, p. 57. 
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